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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Dire anche solo qualche parola sul sito del Khirbet 
Qumran [KQ], sugli scavi ivi effettuati a più riprese 
nel corso di decenni, sulle vicine grotte dove furono 
scoperti alcuni tra i più importanti rotoli manoscritti 
dell’area definita genericamente “Mar Morto”, sulle 
implicazioni per i possibili rapporti con gli Esseni o 
sulla prossimità di quelle fonti ai testi evangelici, è 
qui impossibile sia per l’incompetenza di chi scrive, 
sia per la vastità della bibliografia su ciascuno dei 
temi accennati. Mi limito a rilevare che alle inter-
connessioni tra rotoli manoscritti e archeologia del 

La documentazione fotografica di un tesoro monetale 
tardo ellenistico (Locus 120) e la cronologia dell’inse-
diamento del Khirbet Qumran *

Bruno Callegher

KQ fa ampiamente ricorso il volume di Stephen 
Hodge 1, una delle opere più diffuse in ambito italia-
no sull’argomento KQ/rotoli/Esseni. Nel suo studio 
l’autore assume i dati numismatici così come editi da 
Roland de Vaux (1903-1971) [RDV] 2, con la con-
sapevolezza che l’impiego datante dei ritrovamenti 
monetali in contesti archeologici dovrebbe essere 
cauto perché “bisogna ricordare che le monete spesso 
rimangono in circolazione per qualche tempo dopo 
la loro emissione” 3. In tale prospettiva egli riporta, 
per poi discuterla, l’opinione di Robert Eisenmann 4, 

secondo il quale, e proprio su 
base monetaria, il sito del KQ non 
sarebbe stato abbandonato tra il 
68/69 (prima rivolta antiromana) 
bensì alla fine della rivolta di Bar 
Kokhba nel 136 5. I reperti mone-
tali, dunque, assumono rilevante 
significato nello studio di Hodge, 
che accetta l’edito senza esperir-
ne l’attendibilità. Egli ripropone, 
senza citarlo, lo schema sintetico/
cronologico edito da RDV nei suoi 
primi rendiconti sulle campagne di 
scavo 6. Ampio spazio è riservato 
anche al tesoro di epoca “erodiana 
e romana” di “561 monete d’ar-
gento tardo seleucidi, principal-
mente dalla città autonoma di Tiro, 
trovate in tre lotti nella “stanza del 
commercio” 7 (fig. 1). Al gruzzolo 
sarà dedicato questo saggio pro-
prio in relazione alle potenzialità 
della fotografia storica quale fonte 
essenziale nell’esame di un sito, 
nel recuperare informazioni o nella 
discussione di qualche tema con-
troverso, nel nostro caso la reale 
composizione del ripostiglio. 

Fig. 1. Mappa del Khirbet Qumran con 
indicazione del Locus 120 (© EBAF).
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lingue e con numerose riedizioni) 10. Morì nel 1971 e 
i diari-resoconti o interpretazioni del sito ebbero una 
prima edizione soltanto nel 1994, a Gottinga, a cura 
di Jean-Baptiste Humbert, Alain Chambon, Fouilles 
de Khirbet Qumrân et de ‘Aïn Feshkha, I 11. Inoltre, 
solo quest’anno, dopo 60 anni, saranno pubblicati i 
diari, le mappe, ricostruita nei limiti del possibile la 
stratigrafia, verranno editi i materiali ceramici e gli 
“small finds” (piccoli reperti) 12.

In una simile dilatazione dei tempi e con il venir 
meno dei protagonisti degli scavi, le monete (ritro-
vamenti isolati e il ripostiglio d’argenti tardo elleni-
stici), ebbero sorte piuttosto infausta, con confusione 
ed equivoci piuttosto rilevanti. Circa i ritrovamenti 
isolati, ricordo soltanto che vari ne hanno scritto 13, 
ma tutti senza aver avuto in mano le monete per un 
esame diretto, anzi rassegnandosi alla vulgata secon-
do la quale esse erano scomparse 14, perdute, ven-
dute, confuse fin dal tempo di Augustus Spijkerman 
(1920-1973) [AS] 15, il conservatore del Museo dello 
Studium Biblicum [SBF], che invece le aveva classi-
ficate e ovviamente anche ben conservate. Una buona 
parte di quei reperti numismatici, infatti, si trova là 
dove AS li aveva ricevuti, classificati e ordinati, allo 
Studium [SBF], e lì sono ancor oggi custoditi nel 
Monetiere. Tra questi ritrovamenti isolati (“single 
finds”), ad oggi risultano invece mancanti le monete 
prelevate da Robert Donceel nel 1989 16. Sono 210 
esemplari. L’insieme dei ritrovamenti sparsi delle 
campagne di scavo di RDV è composto da ca. 680 
monete, quindi Donceel ne prelevò ca. 1/3, con la 
motivazione che in quell’anno a Gerusalemme non 
esistevano bilance di precisione (sic!). Ciò è docu-
mentato, e perciò non discutibile, in una sua lettera 
autografa del 20 maggio 1989, successivamente con-
trofirmata da Michele Piccirillo (1944-2008) 17 il 24 
marzo 1992, a certificare ad un tempo il prelievo e la 
mai avvenuta restituzione 18. Di Donceel “amateur” 
numismatico, i riferimenti alle monete dallo scavo 
KQ sono da ritenersi quanto meno bisognosi di un 
riscontro con le monete reali. Analoghe perplessità 
su un ponderoso saggio di altro autore, nel 2006 com-
parso nella più autorevole rivista di studi numismati-
ci: redatto soltanto su una parte della documentazione 
edita e non su riscontri archivistici, manca dell’esame 
autoptico delle monete recuperate nei vari loci o 
livelli stratigrafici 19.

Resta il tesoro di 561 monete d’argento in gran 
parte tardo seleucidi 20; ma anch’esso finì nel gorgo 
della mancata pubblicazione dei dati di scavo e 
soprattutto delle interpretazioni sulla funzione del 
sito e sulle relazioni tra sito e grotte dei manoscritti. 
Si tratta di una vicenda assai controversa, uno dei 
capitoli più ardui da districare perché largamente 
costruita su contributi solo in parte fondati su quanto 
emerse dalle indagini archeologiche 21. E qualche 
fantasia è stata applicata anche a questo rilevante 
tesoro monetale, come si dirà di seguito, la cui reale 
composizione è oggi ri/definibile grazie alla possi-
bilità di mettere in relazione i documenti d’archivio 
con la documentazione fotografica in parte inedita, 
probabilmente raccolta dallo stesso RDV.

Le monete di Khirbet Qumran dagli scavi de Vaux: 
un’introduzione

Nello stabilire una relazione tra la fotografia, 
i dati archivistici e le monete fisiche, va ricor-
dato che RDV, archeologo dell’École Biblique et 
Archéologique Française [EBAF] 8 documentò quan-
to scavato nel sito non solo con i tradizionali metodi 
(diari e rilievi), ma anche con migliaia di foto (figg. 
2-3), fin dalla partenza della “spedizione” per poi 
seguire passo passo, quasi una quotidiana cronaca 
fotografica, i metodi di scavo, la messa in evidenza 
di strutture in elevato o il ritrovamento di manufatti 
(vasellame, anfore, reperti di varia natura) 9. Tuttavia, 
nonostante si possa affermare che per la metodolo-
gia allora seguita dagli archeologi gli scavi furono 
effettuati in modo accurato, una volta conclusi RDV 
abbandonò l’archeologia del KQ per passare ad altre 
ricerche, più connesse ai suoi interessi: l’archeo-
logia del “calcolitico” (così definivano negli anni 
Cinquanta la fase di transizione verso la metallurgia 
del rame; il termine è ancor oggi utilizzato nella 
terminologia anglosassone) e l’esegesi di alcuni tra 
i testi più antichi del Vecchio Testamento. La sua 
bibliografia dimostra che l’argomento centrale delle 
sue ricerche filologico-archeologiche restò la sto-
ria del popolo ebraico concretizzatasi nell’Histoire 
ancienne d’Israel del 1966 (tradotta poi in varie 

Fig. 3. Roland de Vaux nello scavo del Khirbet Qumran (© 
EBAF).

B. Callegher, La documentazione fotografica di un tesoro tardo ellenistico e la cronologia del Khirbet Qumran

Fig. 2. Roland de Vaux fotografo durante gli scavi (© 
EBAF).
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Tutte queste affermazioni, accompagnate dal 
paratesto della monografia, indicano come l’autore 
abbia avuto accesso agli archivi quanto meno del 
Jordan Archaeological Museum di Amman, dello 
SBF, dell’Israel Antiquities Authority. Dichiarati, 
poi, sono anche i contatti informativi con alcuni degli 
eredi scientifici di RDV: gli archeologi Jean-Baptiste 
Humbert e Christian Augé (1943-2016) 27. Infatti, 
conosce l’esistenza del manoscritto/revisione di AS, 
ma soprattutto la complessa vicenda di questo tesoro 
come pure i vari interventi o contributi di quan-
ti, in precedenza, si sono occupati dell’importante 
ripostiglio dal Locus 120 tanto da essere in grado 
di tracciarne un’accurata ricostruzione cronologica. 
Essa inizia con l’invio di 50 esemplari alla mostra 
sui manoscritti di Qumran tenutasi a Washington nel 
febbraio 1965. Di questi si è rinvenuta soltanto una 
fotografia del box espositivo (figg. 4-5), ma non una 
serie fotografica dettagliata di ogni singola moneta 
esposta. Dopo questo prestito internazionale iniziò lo 
smembramento delle due parti del gruzzolo conser-
vate ad Amman perché, nonostante vi siano inconfu-
tabili prove documentali che dagli USA esse ritorna-
rono al Museo Archeologico della capitale giordana 
“in perfect condition June 16/1966” 28, nel 1967 esse 
risultavano depositate al Rockefeller Museum di 
Gerusalemme Est (allora Palestine Archaeological 
Museum in territorio hascemita) 29. Come noto, in 
quello stesso anno, Gerusalemme Est coinvolta nella 
guerra dei “Sei giorni”, rapidamente passò sotto 
l’autorità dello stato d’Israele. Oggi, infatti, quei 50 
esemplari sono conservati presso l’Israel Antiquities 
Authority assieme a quelli editi da Marcia Sharaba-
ni 30. Lönnqvist conosce la vicenda editoriale di quel 
primo studio, l’interessamento del linguista (studioso 
di aramaico) William Fulco, di un non meglio preci-
sato numismatico 31, di Christian Augé 32, di Robert 
Donceel e di Pauline Donceel-Voûte 33. Gli sono 
noti altresì i due prelievi dal tesoro: il primo per un 
dono di tre esemplari al presidente Richard Nixon 
(ora probabilmente alla Smithsonian Institution di 
Washington D.C.) 34 e il secondo di altri due esem-
plari per il Jordan University Museum di Amman. 
Nonostante tali ampi riferimenti, almeno dalla biblio-
grafia citata nel suo libro, non sembra conoscere il 
catalogo di Aida S. Arif, A Treasury of Classical and 
Islamic Coins. The Collection of Amman Museum 
(London: A. Probsthain Oriental Bookseller & Publi-
sher, 1986), pubblicazione certo approssimativa e in 
varie parti bisognosa di correzioni, ma decisiva per 
l’apparato fotografico. Possiamo dire che tra il 2005-
2006 Lönnqvist ebbe l’opportunità di consultare gli 
archivi di Amman, dell’Israel Antiquities Authority 
e dello SBF 35.

Gli è che, molto probabilmente, si era concentrato 
su un antico passaggio di RDV: “Le contenu du trois 
vases est identique, a part quelques differences” (de 
Vaux, ovviamente, scriveva questo perché disponeva 
della “Seyrig’s List”) 36, e sulla successiva osserva-
zione di Donceel dove si diceva che i due segmenti 
di Amman e di Gerusalemme “contained some supri-
ses” 37. Ovviamente de Vaux non dettagliò le diffe-

Fotografia storica e ripostiglio tardo seleucide

L’ultimo contributo su questo ripostiglio, edito 
con un dichiarato intento di fare il punto sullo stes-
so ivi compresa la letteratura e la documentazione 
pregressa, è una monografia del 2007 22. Da questa, 
infatti, bisogna partire per dire parole spero conclusi-
ve e comunque fondate su dati di fatto, perché si met-
teranno in sequenza temporale alcuni dati dello scavo 
di RDV, la schedatura di Henri Seyrig (1895-1973) 
[HS] 23 le fotografie scattate al tempo del rinvenimen-
to e conservate all’EBAF 24, quelle dello SBF opera 
di AS e una parte di quelle del Museo di Amman 25.

Come accennato, si ritiene imprescindibile inizia-
re dalla pubblicazione del 2007. 

In essa l’autore asserisce che 26:
-	 il 21 marzo 1955: “according a well-known story, 

three intact silver coin hoards were found in situ 
a Khirbet Qumran in Locus 120 in three separate 
ceramic vessels”;

-	 due dei tre contenitori di ceramica, sono “types 
unknown to the ancient Palestinian ceramic cor-
pus with non handles”, mentre il terzo è del tipo 
proprio della ceramica prodotta nel sito; 

-	 la loro consistenza era rispettivamente di 223, 
185, 153 esemplari;

-	 nel maggio del 1955 HS aveva preparato un elen-
co delle monete, definito provvisorio (ma senza 
dire perché), tant’è che in seguito, pur riconoscen-
do che “H. Seyrig’s list is the only source to the 
original composition of the hoard”, ne prescinde 
asserendo essere “not accesible for this study”;

-	 “In 1955 de Vaux had mixed the original contents 
of the three hoard, re-dividing them later again 
into three hoards with the same approximate sizes 
as originally found”;

-	 “In the end, one lot was housed in Jerusalem (Hoard 
A = Sharabani 1980), while two others (Hoard B 
and C) ended up in the Jordan Archaeological 
Museum in Amman in the 1960s”;

-	 “The 1980 report by M. Sharabani says that the 
published Jerusalem lot belong to Hoard A, while 
the rest of Hoard A or 13 Seleucid tetradrachms 
and 20 didrachms and six Roman denarii were 
transferred to Amman”;

-	 “There are museum cards in the Jordan 
Archaeological Museum in Amman prepared for 
296 of 354 coins, grouped in to 11 categories from 
A to K according to a coin type and chronology”. 
Lönnqvist, inoltre, ipotizza: “I assume these 
would have been made by A. Spijkerman”;

-	 “Most of the cards have a small black-and-white 
photograph of the obverse and reverse which 
permits identification of most of the coins with 
respective museum cards, as the cards themselves 
do not carry the museum number of the coins [id 
est il raggruppamento citato sopra, da A a K?] or 
any other means of identification”. 
Anche in questo caso si avanza un’ipotesi: che le 

fotografie siano state scattate dal compilatore delle 
schede archivistiche del Museo di Amman, ossia da 
Spijkerman anche se non detto in modo esplicito.
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Fig. 4. Fotocopia di una foto (non inveni originale) dell’espositore delle monete 
alla mostra di Washington, febbraio 1965 (© EBAF. Archivio KQ).

renze, mentre Donceel riteneva a ragione “intrusive 
coins” alcuni denari di Traiano finiti per errore tra le 
monete di Amman.

Come accennato, l’a. cercò di trovare le “differen-
ces” e spiegare le “some surprises”.

L’analisi del tesoro del Locus 120 fu affrontata 
a partire dall’edito, da alcuni documenti d’archivio 
disponibili presso il Rockefeller Museum & l’Israel 
Antiquities Authority, ma soprattutto fidando sulla 
documentazione disponibile ad Amman ossia sulle 
296 schede descrittive corredate da piccole fotografie 
in bianco/nero, assumendo come definitivo e non da 
sottoporre a qualche verifica il racconto tradizionale 
secondo cui, dopo aver mescolate tutte le monete del 
tesoro, RDV “re-dividing them later again into three 

hoard with the same approximate sizes 
as original found”. Convinto di quella 
inopinata divisione e della successi-
va ricostituzione fasulla, che come si 
vedrà appare quanto meno bisognosa 
di una verifica su base documentale al 
di là delle solite e facili vulgate a pro-
posito del KQ, spesso “très agréables 
pour l’esprit”, Lönnqvist accolse in 
modo apodittico la divisione dell’uni-
co tesoro in tre segmenti 38, dando 
a ciascuno una propria autonomia: 
l’“hoard A” corrispondeva a quello 
rimasto a Gerusalemme e poi edito 
da Sharabani nella “Revue Biblique”, 
mentre ad Amman erano pervenuti gli 
“hoards B and C”. V’è di più: accol-
se la distribuzione topografica delle 
monete, così come le osservò rubricate 
e conservate con l’identificativo J 8110 
nei cassetti del monetiere del Jordan 
Arcaheological Museum di Amman. 
Di fatto, scelse di prescindere (o forse 
non ne sospettava/non ne intuì l’esi-
stenza) dai documenti fotografici di 
RDV e AS, dal volume fotografico di 
Arif, dall’archivio dell’EBAF e quindi 
dalla schedatura di HS e da quella suc-
cessiva di AS. 

La collazione tra documenti fotogra-
fici e manoscritti avrebbe quanto meno 
suggerito qualche cautela nell’afferma-
zione cruciale della sua monografia e 
base per le successive conclusioni:

“The components in the Amman 
hoards are: the Seleucid tetra - and 
didrachms (90), the Tyrian tertra - and 
didrachms (251) and the Roman denarii 
(12) and one nabatean silver coin”.

Tale nuovo assunto derivava, come 
accennato, dall’aver accolto come 
incontrovertibile quanto rubricato (già 
fotografato nel volume di Arif) e con-
servato nei cassetti del monetiere di 
Amman, tanto da fornire “materiale 
numismatico” per un profondo scon-

volgimento della cronologia dei tre tesori. Va altresì 
rilevato che il volume di Arif era ordinato per cassetti 
(e.g. Case II Bronze Coins. Obv 2 ove comparivano 
anche monete d’argento e di diverse provenienze: J 
6016 [non perspicuo il riferimento a un sito archeo-
logico] accanto a J 8110 sigla attribuita a Qumran. I 
“Qumran Silver Coins” [non hoard!] furono progres-
sivamente fotografati cambiando i numeri accanto a 
ciascuna moneta, foto dopo foto: sono quindi numeri 
di tavole illustrative e non inventariali; le corrispon-
denze tra foto e testo si trovano tra p. 15 e p. 21. Si 
citano, poi, monete romane, sempre da J 8110 a p. 
27 39. Le novità di Amman consistevano, dunque, 
nella presenza di solo quattro denari romani repubbli-
cani, di alcuni denari coniati da Nerva, da Traiano, da 
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Sono tutti documenti che riportano ai dati di 
fatto, così come li individuò RDV e come furono 
confermati dapprima da HS e in seguito da AS. 
Dapprima va escluso trattarsi di tre diversi tesori: 
si è invece in presenza di uno solo occultamento 
di monete d’argento, distribuito in tre punti diversi 
dello stesso Locus 120, allo stesso livello. La con-
ferma è nella descrizione della stratigrafia “entre 
le sol contemporain du tremblement de terre et 
le sol de la réoccupation était caché un trésor de 
plus de 550 pièces d’argent du monnayage de Tyr” 
[cfr. supra, nota n.  9] e nella schedatura analitica 
preliminare di HS, non di un generico “amateur” 
numismatico. L’insigne studioso, salvaguardata la 
distinzione dei tre “lotti”, li descrisse separatamen-
te, consapevole però trattarsi di un gruzzolo unita-
rio. Nei fogli riguardanti il segmento A, alla fine, 
si legge con piena evidenza che i denari rinvenuti 
erano sei, e soltanto sei, e per di più tutti romani 
repubblicani, peraltro identificati con il repertorio 
allora più aggiornato: Sydenham 40. La loro presen-
za nel lotto A, poi, è confermata dalla fig. 15, ai cui 
estremi a destra e sinistra si notano con chiarezza i 
tipi del conio proprio dei denari romani repubblica-
ni. Che al recupero di questi reperti fosse stata data 
particolare enfasi lo si intuisce dall’avere perfino 
una prova fotografica della setacciatura del terreno 
circostante per non perdere alcun dato (fig. 16), dai 
diari di scavo (fig. 17) e dalla cura nel redigere le 

Marco Aurelio e Lucio Vero, da Settimio Severo e da 
Caracalla. Quest’ultimo nominale fissava una nuova 
cronologia: ca 210-220 d.C. S’aggiungeva, poi, una 
moneta d’argento nabatea (I-II secolo d.C.). Erano, 
in rapporto a tutte le controversie relative al sito... 
davvero novità esplosive, in grado di sconvolgere 
interpretazioni consolidate soprattutto con riflessi sul 
versante dei manoscritti e sul periodo di frequenta-
zione del sito, compresa, quindi, la presenza di una 
comunità di Esseni.

Seyrig e Spijkerman avevano fissato la data di 
chiusura del deposito tra il 9/8 a.C. e l’1 a.C.- 1 d. 
C. Ora, però, sulla base dei denari romani imperiali 
individuati da Lönnqvist, tale data andava assoluta-
mente modificata. Egli era convinto che le monete 
conservate nel monetiere di Amman corrispondessero 
senza alcun dubbio a quelle dello scavo e poi suddivi-
se da RDV, e che eventuali manomissioni o aggiunte 
riguardassero soltanto le accennate dispersioni. Quali 
elementi l’avevano convinto essere in grado di soste-
nere una diversa composizione del ripostiglio mone-
tale così da dedurre una nuova cronologia?

Ripercorriamo allora le vicende del rinvenimento 
di questo tesoro, grazie soprattutto alla fotografia e 
ai documenti d’archivio: la “Seyrig’s List” (fig. 6), la 
revisione di Spijkerman (fig. 7), le fotografie di RDV 
dei lotti A & B del ripostiglio (foto 8), le fotografie 
di Spijkerman (figg. 9-10) e quelle del Museo di 
Amman (figg. 11-14).

Fig. 6. Primo foglio della “Seyrig’s List” (© EBAF).
Fig. 7. Foglio della revisione di Augustus Spijkerman (© 
SBF).
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Fig. 8. Immagini dei “Lots A 
& B” del ripostiglio (Locus 
120) (© EBAF).

Figg. 9-10. Fotografie delle monete del ripostiglio scattate da Augustus Spijkerman (© SBF).

B. Callegher, La documentazione fotografica di un tesoro tardo ellenistico e la cronologia del Khirbet Qumran
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Figg. 11-12. 
Fotografie dal 
volume Arif 
1986, pp. 202-
205: le monete 
nei cassetti del 
Jordan Archaeo-
logical Museum-
Amman.
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Figg. 13-14. Fotografie dal volume Arif 1986, pp. 202-205: le monete nei cassetti del Jordan Archaeological Museum-Amman.

B. Callegher, La documentazione fotografica di un tesoro tardo ellenistico e la cronologia del Khirbet Qumran
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schede inventariali (scheda n. 2543 per il lotto A di 
223 monete) 41.

Le precedenti osservazioni inducono a una prima 
conclusione: ad Amman fu inviato senz’altro il gruz-
zolo A. Con un corollario: che il lotto pubblicato da 
Sharabani e definito “hoard A” non è il vero “lotto” 
o “hoard A”.

Si osservino, poi, le foto 8 e 15. Non vi si deduce 
un intento di conservare informazioni sulla strati-
grafia o del contesto delle monete così come erano 
emerse dallo scavo. I gruzzoli e relativi contenitori 
sono già stati isolati e deposti su un foglio azzurro, 
sistemati per una sorta di foto ricordo. Inoltre questo 
tipo di scatto riguardò solo i segmenti A & B e non il 
lotto o “hoard C”. Tale incompletezza non può essere 
spiegata con sciatteria o superficialità da parte di 
RDV o dei suoi collaboratori: troppo facile e troppo 
psicologico. Piuttosto, si può quanto meno ipotizzare 
che, dovendo inviare ad Amman una parte della docu-
mentazione di scavo, monete comprese, si sia voluto 
conservare all’EBAF un qualche riferimento sia pur 
generico, ossia le foto delle parti A&B. Va ricordato, 
inoltre, che dal maggio 1955 era disponibile il valido 
lavoro pre-catalogico di HS. Così per il terzo gruzzolo 
o “hoard C” e relativo contenitore non si ravvisò ana-
loga urgenza: depositato al Rockefeller Museum di 
Gerusalemme Est-Palestine Archaeological Museum, 
sarebbe stato facilmente reperibile non fosse altro 
per l’esigua distanza tra l’EBAF e quell’Istituto, per 
non dire della stretta collaborazione tra gli archeologi 
delle due istituzioni. Si aggiungano, inoltre, almeno 
altri due dati. Secondo la “Seyrig’s List” il lotto C 
contava 153 monete, esattamente il numero edito da 
Sharabani nel 1980. Inoltre, a un controllo al momen-
to ancora empirico risultano sorprendenti similitudini 

Fig. 15. Dettagli del 
“Lot A” (© EBAF).

Fig. 16. Un volontario setaccia la terra nei pressi del rinveni-
mento del Tesoro tardo ellenistico (Locus 120): Courtesy of 
David Stacey in Stacey, Doudna 2013, p. 150.
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dente materiale messo a punto da HS, base del suo 
lavoro, chiese di esaminare almeno una parte delle 
monete già consegnate all’autorità giordana probabil-
mente tra il 1957 e il 1959. Che egli volesse mettere 
ordine nel disordine provocato da RDV è inferenza 
non dimostrabile perché quando s’impegnò nella 
revisione dell’inventario Seyrig, non aveva che una 
superficiale conoscenza di quel tesoro tardo elle-
nistico e di fatto nulla sapeva di preciso su quanto 
conservato ad Amman. Così, nel novembre del 1960, 
gli furono inviate

“Mr. Adnan Hadidi the curator of Amman Govt. 
Museum

1. 87 (eighty-seven) half shekels of Tyre.
2. 17 (seventeen) Tetradrachms of Demetrius II.
3. 33 (thirtythree) Tetradrachms of Antiochus VII.
4. 53 (fifthythree) Seleucid didrachms.
5. 6 (six) Roman consular denarii” 42.

Rispetto all’intero conservato nella capitale gior-
dana, gliene furono recapitate, però, soltanto 196. 
Non ci si può esimere dal rilevare come nella lettera 
di accompagnamento manchi ogni indizio sull’ap-
partenenza delle varie monete al lotto A oppure B, 
a meno che questi dati fossero inseriti in qualche 
documento/scheda predisposta per ciascun esem-
plare, procedura oggi ovvia ma forse non così nel 
1960 43. Per AS fu quindi impossibile ricostruire 
l’integrità dei tre segmenti per almeno due ragioni: 
gli mancavano 212 monete rimaste ad Amman e 
quelle pervenute quasi certamente non erano ricon-

tra quell’articolo e la classificazione di Seyrig. La 
prima afferisce alle scelte redazionali ed editoriali: si 
riproducono i monogrammi così come disegnati dallo 
studioso francese e si segue da vicino il suo schema 
classificatorio ordinato per colonne (lettere greche/
monogrammi/lettere semite). Non meno rilevante, e 
forse perfino decisiva, la sostanziale coincidenza del 
numero di esemplari tipo per tipo, dei nominali, delle 
autorità emittenti e soprattutto delle correlazioni tra 
monogrammi e lettere semite.

Fotografie di denari romani repubblicani 
e/o imperiali

In sintesi, è assai arduo dimostrare che RDV 
avesse mescolato i tre gruzzoli per poi suddividerli. È 
molto verosimile, piuttosto, che i lotti “hoards A&B” 
siano stati inviati ad Amman e che il lotto “hoard C” 
sia stato trattenuto a Gerusalemme, dov’era di fatto 
nella giurisdizione dell’Autorità Archeologica della 
Giordania. Averlo definito lotto o “hoard A” fu pro-
babilmente un errore che generò complicati tentativi 
di spiegare la discrepanza numerica tra le 223 monete 
attese (222 nella schedatura di Seyrig) e le 153 effet-
tivamente conservate.

Verso il 1958 l’EBAF coinvolse AS nello studio 
complessivo dei rinvenimenti numismatici del KQ. 
Era uno studioso giovane, molto metodico, filologo 
di formazione. Alla ricerca di conoscere in modo 
diretto l’intero “dossier”, e certo fidando sul prece-

Fig. 17. Pagine dei diari di scavo di Roland de Vaux: a destra indicazione del “trésor” in Locus 120 (© EBAF).

B. Callegher, La documentazione fotografica di un tesoro tardo ellenistico e la cronologia del Khirbet Qumran
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gruppi (“hoards A & B”) 46. Proprio da questi dati si 
potrebbe avviare una ricomposizione dell’insieme su 
basi un po’ affidabili. 

Siamo nel 1960, e la parte del tesoro di Amman, 
almeno al momento dell’invio delle 196 monete ad 
AS, pare ancora integra al di là della possibile fusione 
dell’insieme A & B. AS, infatti, conferma l’inventario 
Seyrig, specialmente la presenza ad Amman e non a 
Gerusalemme di 6 denari romani repubblicani, dei 
quali però al momento non sono pervenute le piccole 
foto in bianco e nero, se mai AS le scattò.

ducibili al loro gruppo originale su base inventariale. 
Il tentativo fu esperito, ma in modo induttivo, a 
partire dall’inventario Seyrig e dalle sole monete 
disponibili nel 1960 a Gerusalemme. Vi sono quin-
di buoni motivi per ritenere che la confusione tra i 
lotti s’originò a questo punto, nello scambio imme-
todico tra Amman e AS. Infatti, la prima ipotesi di 
una responsabilità di RDV, sia pur senza menzione 
esplicita, si legge proprio nel giudizio che apre la 
sintesi della revisione del numismatico dello SBF: 
“Seyrig’s provisional inventory would prove to be 
essential value as, unfortunately, the three hoards 
were not kept separate but mixed together and, 
moreover, divided before two Museum” 44. Come AS 
potesse pensare a una ricomposizione quantitativa e 
puntuale dei tre insiemi, in assenza di più di 1/3 delle 
monete, appare poco spiegabile. Tuttavia egli aveva 
intuito che una classificazione priva di un nesso uni-
voco tra moneta e sua descrizione sarebbe stata poco 
utile. Per ovviare a questo, procedere con efficacia 
e tentare di superare la diversa allocazione delle tre 
parti del gruzzolo, intuì sarebbero state risolutive le 
fotografie del dritto e del rovescio di ogni moneta, 
accompagnate da un indicatore della scala del dia-
metro. Nello stesso tempo si presentava la ben nota 
difficoltà, nel 1960 certo ostica, di come eliminare 
almeno in parte le ombre lungo i margini dei tondelli 
monetali, derivanti dall’impiego di illuminazione 
artificiale. Per fronteggiarla progettò un tavolo foto-
grafico speciale, una sorta di stativo a due piani, 
quello sottostante con luci appositamente collocate 
in varie direzioni, così da ottenere foto con forte 
contrasto delle tonalità del grigio e quasi scontornate 
perché realizzate attraverso un foro circolare posto 
sul primo piano dello stativo (fig 18). Procedette così, 
scattando molte foto. Le pellicole dei negativi sono 
probabilmente disperse o quanto meno ad oggi non 
sono state recuperate/individuate nel fondo AS dello 
SBF. Vi si conserva soltanto una parte delle stampe, 
peraltro dentro un contenitore sul quale lo stesso AS 
indicò il sito di pertinenza: Qumran (fig. 19). Esse 
hanno misure molto piccole, sono in bianco e nero 
e in tutte si deduce l’uso dell’artigianale stativo, 
ancor oggi conservato allo SBF. Tale caratteristica 
osservabile nelle piccole stampe potrebbe diventare 
un indicatore di grande rilievo. Si ricordi che nella 
sua ricostruzione Lönnqvist afferma che al museo 
di Amman si conservano 296 schede delle monete e 
che “most of the cards have a small black-and-white 
photograph of the obverse and reverse which permits 
identification of most of the coins with respective 
museum cards, as the cards themselves do not carry 
the museum number of the coins or any other means 
of identification” 45. L’informazione ha importanza 
capitale. Una volta verificato che le foto conserva-
te ad Amman hanno caratteristiche riconducibili al 
metodo di AS e il loro effettivo numero, se siano cioè 
soltanto 196 pari al numero delle monete spedite o se 
ve ne siano altre aggiuntive, si potrebbe ipotizzare 
che il numismatico dello SBF lavorò sia sulle monete 
conservate al Rockefeller Museum (“hoard C”) sia 
su quelle ricevute da Amman pertinenti ai due altri 

Fig. 18. Stativo artigianale costruito da Augustus Spijkerman 
(© Rosario Pierri. SBF).

Fig. 19. Taccuino fotografico di Qumran, scatti di Augustus 
Spijkerman (© SBF).
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Fig. 20. Resoconto di Christian Augé, ante 1989 (© EBAF. Archivio KQ).

B. Callegher, La documentazione fotografica di un tesoro tardo ellenistico e la cronologia del Khirbet Qumran
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documentati, dato questo che rafforzava l’ipotesi per 
una cronologia “nuovissima” 47. In sintesi: il tesoro di 
monete d’argento o parti dello stesso, sarebbero stati 
occultati nel corso del III secolo, elemento dal quale 
dedurre una frequentazione almeno fino a Caracalla: 
due secoli dopo rispetto a quanto comunemente 
accettato dagli archeologi e dai qumranisti.

Conclusioni

Oggi, recuperate le foto dei lotti “hoards A&B”, i 
documenti di HS, di AS, i dati dall’ Israel Museum e 
soprattutto le mediante il confronto con le foto di Arif 
1986, possiamo ricostruire i dati salienti dell’insie-
me, soprattutto chiarire il nodo dei sei denari romani 
repubblicani ed espungere quelli imperiali.

Oltre alla foto che conferma essere ad Amman e 
non a Gerusalemme il lotto “hoard A”, gli scatti editi 
in Arif propongono quattro dei sei denari repubblica-
ni (figg. 11-14).

Corrispondono a:
-	 Sydenham 417 =  J  8110 Ob.12/Rev.12  : nr.  18 

= RRC 274/1
-	 Sydenham  661=  J  8110 Ob.11/Rev.11  : nr.  29 

= RRC 340/1 
-	 Sydenham  540a =  J  8110 Ob.11/Rev.11  : nr.  30 

= RRC 302/1
-	 Sydenham  723 =  J  8110 Ob.11/Rev.11  : nr.  28 

= RRC 350A/2.

Gli altri due si trovano all’Israel Museum (fig. 21) 
e fanno parre del lotto delle 50 monete mandate negli 
USA nel 1966 48:

Corrispondono a:
-	S ydenham 455 = RRC 233/1
-	 Sydenham 1181 = RRC 517/2 

Sei anni dopo, nel 1966, furono inviate 50 mone-
te, come già detto, a Washington, ma non fecero più 
ritorno alla loro sede giuridica. A partire da quella 
data nei cassetti del monetiere giordano scomparvero 
gli spazi vuoti ove dovevano essere posizionate le 
monete assenti. Di conseguenza, anche perché prive 
di numero di inventario, altre monete finirono per 
assestarsi nei cassetti e scomparvero gli elementi 
distintivi con il conseguente inserimento di monete 
estranee al tesoro del KQ. La confusione era divenuta 
completa.

Circa vent’anni dopo, probabilmente tra il 1984-
1985 iniziò la campagna fotografica dell’intera colle-
zione del Museo di Amman per il ricordato catalogo 
di Aida Arif. Le foto del quel libro confrontate con un 
documento redatto da Augé (fig. 20) dimostrano che 
la manomissione del gruppo di monete conservate 
ad Amman era di fatto avvenuta. Con sigla J 8110 
furono fotografate molte monete, senza un numero 
progressivo di inventario (i nn. 352-409 citati da 
Lönnqvist quasi certamente non erano ancora stati 
attribuiti), bensì con numero progressivo foto per foto 
(figg. 11-14). Che nella numerazione del Museo di 
Amman tutte queste monete (tetradrammi etc.) fosse-
ro registrate con la sigla J 8110, dal n. 352 al n. 409 
(elemento che come si vede manca nelle foto risalenti 
al 1984/85), gli permise di ipotizzare che ad Amman 
fossero finiti i due tesori/lotti B e C mentre il tesoro 
A sarebbe rimasto a Gerusalemme. Come dimostrato, 
invece, anche su base fotografica, nell’insieme “hoard 
A” c’erano denari, mentre nelle monete pubblicate 
come lotto/tesoro A dalla Sharabani comparivano sol-
tanto tetradrammi/didrammi. Inoltre, a dimostrazione 
della bontà del suo assunto, ossia della presenza di 
denari imperiali di Traiano fino a Caracalla e di un 
argento nabateo, v’era la constatazione che nell’area 
della Palestina questi nominali erano ampiamente 

Fig. 21. https://www.google.it/search?q=silver+hoard+qumran+israel+antiquities+authority&espv=2&biw=916&bih=473&sou
rce=lnms&tbm=isch&sa=X&ved=0ahUKEwijse_-laDQAhUmKsAKHc99BA0Q_AUIBygC#imgrc=ZPwUzRX2ZlsCnM%3a 
(ancora disponibile on line in data 11 novembre 2016).
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19	 Lönnqvist, Lönnqvist 2006.
20	 Così ne diede notizia, dopo la classificazione di HS di cui si 

dirà in seguito, RDV, Chronique Archéologique, ”Revue Bi-
blique”, 1956, pp. 73-74: “Une curieuse trouvaille a été faite 
dans une petite pièce du bâtiment secondaire: entre le sol 
contemporain du tremblement de terre et le sol de la réoccu-
pation était caché un trésor de plus de 550 pièces d’argent du 
monnayage de Tyr, sauf quelques exceptions”. Una descri-
zione più ampia è in de Vaux 1956, pp. 567-568.

21	 Ciò dipese in parte dall’aver interconnesso il sito con i ma-
noscritti e con la presenza di una comunità di Esseni. Tra 
le interpretazioni più discusse ed eclatanti vi fu senz’altro 
quella di John Allegro (1923-1988) con il suo The Sacred 
Mushroom and the Cross: A Study of the Nature and Ori-
gins of Christianity Within the Fertility Cults of the Ancient 
Near East, 1970 (Il fungo sacro e la Croce: cfr.: http://
www.scribd.com/doc/201649484). La più aggiornata ed 
efficace ricostruzione dell’intero dossier KQ si legge in 
Fields 2009.

22	 Lönnqvist 2007. Qualche perplessità dovette emergere 
perché l’autore è editore di sé stesso.

23	 Callegher 2016.
24	 De Tarragone 2001; de Tarragone 2002; http://www.

ebaf.edu/?cat=10&lang=fr, link attraverso il quale prende-
re un primo contatto con la fototeca dell’EBAF. Le varie 
pagine on line ne illustrano la storia, il patrimonio, i fo-
tografi salienti e, inter alia, le possibili connessioni con 
reperti o siti archeologici del Vicino Oriente.

25	 Mi riferisco al dossier desumibile in Arif 1986. Non ho 
avuto modo di condurre un’indagine sull’archivio foto-
grafico del Museo Archeologico di Amman, riscontro che 
resta un desideratum.

26	 Le seguenti affermazioni sono desunte da Lönnqvist 2007, 
pp. 3-5.

27	 Lönnqvist 2007, p. 2; per Christian Augé: http://www.
ifporient.org/node/1831 (consultato il 3 novembre 
2016).

28	 Lettera di W. Van Beek del National Museum of Natural 
History - Smithsonian Institution di Washington D.C., 
dell’8 aprile 1988: Archivio EBAF. Dossier KQ.

29	 Sulla travagliata vicenda di queste 50 monete d’argento, 
ampia documentazione archivistica si conserva all’EBAF. 
La citata lettera di W. Van Beek del National Museum of 
Natural History - Smithsonian Institution di Washington 
D.C., dell’8 aprile 1988, permette di stabilire che la prati-
ca di restituzione era ancora aperta e soprattutto trasmette 
all’EBAF copia del dossier formatosi fino a quell’anno.

30	 Sharabani 1980.
31	 In via ipotetica, ma da verificare al Jordan Archaeological 

Museum di Amman, tale intervento potrebbe essere quello 
di Aida S. Arif, finalizzato alla pubblicazione del catalogo 
fotografico dei ripostigli lì conservati.

32	 Lo studioso, di recente scomparso, fino al 2016 ebbe in 
carico dall’EBAF il dossier numismatico del KQ.

33	 Donceel, Donceel-Voûte 1994. Sul loro coinvolgimento 
nel dossier numismatico KQ: Callegher 2015a; Calle-
gher 2016.

34	 In un primo tempo essi furono espositi alla Nixon Library 
in Yorba Linda, California e dovrebbero essere identifica-
bili in tre ½ shekels: cfr. Giedroyc 1993.

35	 Ne parlai di persona con Michele Piccirillo, ma la mia te-
stimonianza, ora priva di possibile riscontro, sarebbe inat-
tendibile se non si conservassero alcuni documenti presso 
l’Archivio SBF.

36	 de Vaux 1956, p. 567.
37	 Donceel 1992.
38	 Al di là del fatto che già HS aveva stabilito trattarsi di un 

unico tesoro tanto da far ricorso alla parola “lot” per descri-
verli (cfr. Archivio EBAF, “dossier” Qumran, Seyrig’s List), 
ai numismatici sono ben noti numerosissimi casi di occulta-
menti contemporanei di grandi quantità di monete, suddivi-
se in più contenitori. Quali exempla, cito i tesori monetali di 
Suq el Kedim (Misurata-Libia: Garraffo 2015), di Čentur 
(Slovenia: Callegher 2015b), di Colonia (Germania: Päff-
gen 2010), di Nagytéténi (Budapest: Callu 1981, p. 50, 1), 
ai quali aggiungere il recentissimo caso di Tomares-Sevilla, 

Sono tutti e solo i denari censiti dapprima da HS e 
in seguito confermati da AS. Nulla più, nulla meno. 

Sarebbe stato, quindi, necessario un processo 
ricostruttivo diverso e forse più metodologicamente 
avvertito: non farsi condizionare dallo stato delle 
monete così come conservate al Museo di Amman 
nel 2005-2006, e neppure dover dire novità esplosive 
sul KQ. Sarebbe stato sufficiente ripartire dall’inizio, 
dai diari RDV, facendo interagire foto e documenti. 
Ma così non si sarebbe approdati al sensazionale. Lo 
studio avrebbe semplicemente confermato che Henri 
Seyrig e poi Augustus Spijkerman avevano fatto 
un buon lavoro, anzi, un ottimo lavoro per lo stato 
delle conoscenze della monetazione tardo seleucide 
all’altezza del 1955-1960; soprattutto sarebbe stata 
confermata la cronologia 9-8 a.C. - inizio I secolo, 
esattamente il crinale del nuovo millennio.

NOTE

*	 Ringrazio Jean-Baptiste Humbert (archeologo dell’EBAF) 
per avermi affidato lo studio dell’intero “dossier” numi-
smatico del Khirbet Qumran (monete e archivio); Jean-
Michel de Tarragone, ideatore dell’archivio fotografico 
digitale de L’École Biblique per l’accesso al fondo foto-
grafico e l’autorizzazione allo studio di alcune fotografie; 
Eugenio Alliata, direttore del Museo dell’SBF per l’acces-
so all’archivio museale. Sono debitore a Vanja Macovaz 
della sistemazione del “dossier” fotografico che accompa-
gna queste note.

1	 Hodge 2001.
2	 Tournay 1972; Briend 2002.
3	 Hodge 2001, p. 132.
4	 Nella traduzione di Hodge 2001, pp. 144-145: “Robert Ei-

senman”.
5	 Hodge 2001, pp. 44-45.
6	 Hodge 2001, p. 136. Nella traduzione questi dati sono 

proposti senza alcun riferimento bibliografico. Essi sono 
desunti dagli elenchi cronologici/quantitativi editi in de 
Vaux 1953, p. 93, de Vaux 1954, p. 230 e de Vaux 1956, 
pp. 565-566. Si segnala, altresì, che non figura alcun rinvio 
bibliografico a de Vaux e ai successivi contributi archeolo-
gici dell’EBAF.

7	 Hodge 2001, p. 136. È il Locus 120.
8	 Cfr. http://www.ebaf.edu/.
9	 L’archivio della missione archeologica (relazioni, reperti, 

rilievi, diari e fotografie) è conservato all’EBAF. L’effica-
cia della documentazione fotografica di RDV è ben desu-
mibile in Wagemakers & Taylor 2011.

10	 Sul rilievo di questa pubblicazione cfr. Laperrousaz 1977 
e Hagedorn 2015, in particolare pp. 81-90.

11	 Humbert, Chambon 1994.
12	 Humbert, Chambon, Młynarczyk 2016.
13	 Donceel 1992; Donceel, Donceel-Voûte 1994; Consda-

le 1997, in part. pp. 161-164; Leonard 1997; Lönnqvist, 
Lönnqvist 2006.

14	 Donceel 1992; Donceel, Donceel-Voûte 1994. In pro-
posito, una revisione su base archivistica è in Callegher 
2015a.

15	 Callegher 2015a: ivi bio-bibliografia sul personaggio.
16	 In quel periodo Robert Donceel era incaricato dello studio 

degli scavi del KQ in collaborazione tra EBAF e Universi-
tà di Lovanio (Belgio).

17	 Bottini 2008; Bottini 2009; Bottini, Luca 2010.
18	 Archivio EBAF, dossier Qumran: in calce alla lettera, così 

vergò: “Les monnaies ne sont jamais rentrées chez nous 
[SBF] Jérusalem 24.3[19]92”.
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42	 Archivio SBF, Fondo Spijkerman, fasc. 8.
43	 Si osserva, altresì, che le monete non possedevano alcun 

numero di inventario.
44	 Archivio SBF, Fondo Spijkerman, Kh. Qumran Hoards.
45	 Lönnqvist 2007, p. 4.
46	 Non ho potuto condurre un esame diretto ad Amman, veri-

fica però in programma nel corso di un prossimo soggiorno 
di studio a Gerusalemme.

47	 Sulla diffusione della moneta argentea tra I e III secolo 
in Siria e Palestina: cfr. Butcher 2004, ad indicem delle 
località; Butcher 2012.

48	 Ariel, Fontanille 2012, p. 34, tav. 2.

con ben 19 anfore contenenti folles della tetrarchia occul-
tate insieme: https://www.theguardian.com/science/2016/
apr/29/massive-haul-ancient-roman-coins-unearthed-spain 
(consultato il 3 novembre 2016).

39	 Il lavoro fotografico e catalogico di fatto riproduceva 
quanto conservato nei cassetti, senza numero identificati-
vo di ciascuna monete e con riferimenti ai siti e al tipo di 
rinvenimento anche questi senza alcun riscontro inventa-
riale o bibliografico. In altri termini: mancò un metodo.

40	 Sydenham 1952.
41	 EBAF, “dossier” Qumran, Seyrig’s List & schedario in-

ventariale, per le monete probabilmente redatto o corretto 
da AS.
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Riassunto

Quanti hanno studiato il tesoro tardoellenistico scoperto nel Locus 120 del Khirbet Qumran il 21 marzo 1955 non 
hanno mai preso in considerazione le fotografie del tempo degli scavi, dello studio di Augustus Spijkerman e del cata-
logo di Aida Arif 1986. Ora, però, alcune fotografie in bianco e nero di recente individuate negli archivi dell’École 
Archéologique et Biblique Française (EBAF) e dello Studium Biblicum Franciscanum (SBF) a Gerusalemme [scatti 
del 1955-1960] permettono – insieme alla documentazione archivistica – di confermare il luogo del rinvenimento, 
definire la composizione e soprattutto la cronologia di questo ripostiglio di tetradrammi/didrammi/shekels e denari 
romani repubblicani (561 monete d’argento).

Parole chiave: Khirbet Qumran; Khirbet Qumran: fotografie; Khirbet Qurmar: ritrovamenti monetali.

Abstract: The photographic documentation of a later Hellenistic numismatic treasure (Locus 120) and the 
history of the settlement of Khirbet Qumran

The researchers who studied the late Hellenistic hoard discovered in Locus 120 of Khirbet Qumran, March 21/1955, 
never examined the photographs of the time of the excavations, both the manuscript catalogue of Henri Seyrig and 
Augustus Spijkerman, and photographic book of Aida Arif 1986. Now, however, some black and white photographs 
dated 1955-1960 found on the archives of the École Biblique et Archéologique Française (EBAF) and the Studium 
Biblicum Franciscanum (SBF) allow to confirm the place of discovery and defining the composition and the chro-
nology of the hoard of the tetradrachms / didrachms / shekels and Roman Republicans denarii.

Keywords: Khirbet Qumran; Khirbet Qumran: Photographs; Khirbet Qumran: Coin Finds & Coin Hoard.
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